WoRkShOp 2oo5 - Chi è dentro dentro, chi è fuori fuori? 


Milano, 9/10 aprile
 InCoNtRaRsI In CaRcErE

Raccontare il carcere a chi sta per entrarvi, magari per la prima volta, e non per aver commesso un reato, è difficile.

Perché il carcere è tante cose, dipende dal punto di vista da cui ci si pone.

Per il direttore, il comandante, gli agenti di custodia, il carcere rappresenta principalmente il luogo di lavoro…un lavoro difficile, perché il carcere è una realtà complessa e problematica e dirigerla od operare al suo interno richiede serietà, ma soprattutto competenza e responsabilità. 

Per gran parte dell’opinione pubblica, il carcere è la risposta a un’esigenza forte di sicurezza; ci sentiamo più sicuri se chi sbaglia è chiuso in una cella. Ma la gran parte dell’opinione pubblica forse non è a conoscenza delle statistiche, dalle quali risulta che solo una percentuale molto bassa dei reati commessi viene scoperta (circa il 10%) e corrisponde ad una percentuale ancora inferiore il numero dei rei effettivamente puniti con la reclusione: nella realtà, almeno per i reati comuni, scontano concretamente la pena in carcere solo le persone che non hanno le opportunità (residenza, famiglia, lavoro) ed i mezzi economici per ‘restare fuori’.

Per le persone detenute, il carcere è privazione della libertà fisica, ma le privazioni che determinano la sofferenza sono soprattutto altre: assenza di contatti con l’esterno, di comunicazione, di affetti. Talvolta, per qualcuno, la detenzione è un’occasione per riflettere, perché di tempo in prigione ce n’è in abbondanza!  

Per i familiari dei detenuti, (per chi li ha o li ha vicini) è il luogo in cui incontrare i propri cari per un colloquio, qualche volta al mese, per poche ore, dopo interminabili ‘file di attesa’.   

Per la Costituzione italiana, la reclusione in carcere rappresenta la pena principale, che, ai sensi dell’art.27, deve tendere alla rieducazione del condannato … dovrebbe tendere alla rieducazione …

Per qualcuno, poi, il carcere non è niente, non desta alcun interesse, poiché non ‘tocca’ la vita quotidiana dei normali cittadini. Spesso ho incontrato persone totalmente ignare dell’esistenza nella propria città di un carcere.

Non è facile definire il carcere.

Ma una cosa è certa: entrando in carcere non si può rimanere indifferenti, apatici. Non si può non chiedersi se rinchiudere una persona dietro le sbarre sia realmente educativo e, di conseguenza, utile alla collettività; non si può non chiedersi se le mura del carcere dividano veramente i buoni dai cattivi (noi i buoni, loro i cattivi).

Sono queste e tante altre le domande che nascono varcando la soglia di un carcere e chiudendo fuori la realtà esterna, anche se per poche ore.

Per tutto questo, sono convinta che incontrarsi in carcere sia davvero importante: è un’occasione per chi è fuori, un segnale di disponibilità a riaccogliere chi è dentro; è un’occasione per chi è dentro, per non chiudersi di fronte ad una società ‘fuori’ che non ha saputo, sino ad ora, inventare qualcosa di diverso dal carcere per attuare una giustizia concreta, evitando che la pena rimanga finalizzata a se stessa.
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